
 

 

  

da Stili Ostili 
a Parole di Pace 

Dossier Mese della Pace 

 



…per abitare nuove parole di Pace. 

“Benedite e non maledite” 
(Rm 12, 14) 

 
Papa Francesco, nel suo messaggio per la LIII giornata mondiale per la pace, ci ricorda 

che: «La pace è un bene prezioso, oggetto della nostra speranza, al quale aspira tutta 

l’umanità», ma «Non si ottiene la pace se non la si spera. Si tratta prima di tutto di 

credere nella possibilità della pace, di credere che l’altro ha il nostro stesso bisogno 

di pace». 

 I luoghi in cui c’è bisogno di questo bene prezioso che è la pace, oggi, sono 

molteplici, ma sembrano avere tutti, in qualche modo, un comune denominatore che 

è il linguaggio. In questo momento storico sentiamo forte il bisogno di disarmare il 

linguaggio, un linguaggio che si sta sempre più imbarbarendo andando così ad 

intaccare anche la bellezza dell’uomo stesso e della sua dignità. Vivere le difficoltà, il 

confronto e il conflitto non è mai semplice, ma non può avere il sopravvento sulla 

«cultura dell’incontro tra fratelli e sorelle [che] rompe con la cultura della minaccia. 

Rende ogni incontro una possibilità e un dono dell’amore generoso di Dio. Ci guida ad 

oltrepassare i limiti dei nostri orizzonti ristretti, per puntare sempre a vivere la 

fraternità universale, come figli dell’unico Padre celeste». Abitare un nuovo stile di 

comunicazione significa allora provare ad andare oltre a quel senso di sfiducia e paura 

che aumenta la fragilità nei rapporti e che innesca un circolo vizioso che non trova 

uno sbocco per una relazione di pace.  

 Il Papa ci chiede: «Come, allora, costruire un cammino di pace e di 

riconoscimento reciproco? Come rompere la logica morbosa della minaccia e della 

paura? Come spezzare la dinamica di diffidenza attualmente prevalente?». Facendoci 

artigiani di Pace attraverso un dialogo aperto e rispettoso, che sia strada per cercare 

«la verità al di là delle ideologie e delle opinioni diverse», un dialogo che affonda le 

proprie radici «nell’ascolto reciproco [dove] possono crescere anche la conoscenza e 

la stima dell’altro, fino al punto di riconoscere nel nemico il volto di un fratello». Un 

cammino verso la Pace passa, allora, attraverso la porta stretta ma nello stesso tempo 

liberante della riconciliazione con i fratelli dove ci viene chiesto di «abbandonare il 

desiderio di dominare gli altri e imparare a guardarci a vicenda come persone, come 

figli di Dio, come fratelli. L’altro non va mai rinchiuso in ciò che ha potuto dire o fare, 

ma va considerato per la promessa che porta in sé. Solo scegliendo la via del rispetto 

si potrà rompere la spirale della vendetta e intraprendere il cammino della speranza». 



 Il cammino  

 
che ci proponiamo, per questo mese della Pace, vuole aiutarci a comprendere quale sia il nostro stile 

di comunicazione nelle diverse situazioni e quali possono essere i passi avanti da fare per far sì che il 

nostro modo di relazionarci con gli altri sia sempre più orientato al costruire ponti che non alzare 

muri, che le parole che usiamo siano sempre più veicolo di benedizioni che di attacco. 

 

 

 

 

 

 

Obiettivi:  

 

1. Riconoscere quali sono gli stili di comunicazione che incontriamo ogni giorno per comprende gli 

effetti che hanno su di noi. 

2. capire e riconoscere il mio stile di comunicazione negli aspetti positivi e negativi e comprendere 

quali effetti provoca negli altri. 

3. Benedite e non maledite (Rm 12, 9-21) 

4. Analizzare alla luce del manifesto della comunicazione non ostile il nostro comportamento e   

trovare quali sono i punti che riteniamo debbano cambiare nella mia quotidianità. 

 
 

 



Materiali utili per il mese della Pace 

 

La Parola illumina:  

 

Lettera ai romani 12, 9-21 

 
9La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; 10amatevi gli uni 

gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. 11Non siate pigri nel 

fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. 12Siate lieti nella 

speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. 13Condividete le 

necessità dei santi; siate premurosi nell'ospitalità. 

14Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. 15Rallegratevi 

con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. 16Abbiate i 

medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi 

piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi. 

17Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a 

tutti gli uomini. 18Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. 

19Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all'ira divina. Sta scritto 

infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il suo, dice il Signore. 20Al 

contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: 

facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo. 21Non lasciarti 

vincere dal male, ma vinci il male con il bene. 

 



La vita cambia 

Il manifesto di parole o_stili 
 

• Virtuale è reale 

Dico e scrivo in rete solo cose che ho il coraggio di dire di persona. 
 

• Si è ciò che si comunica 

Le parole che scelgo raccontano la persona che sono: mi rappresentano. 
 

• Le parole danno forma al pensiero 

Mi prendo tutto il tempo necessario a esprimere al meglio quel che penso. 
 

• Prima di parlare bisogna ascoltare 

Nessuno ha sempre ragione, neanche io. Ascolto con onestà e apertura. 
 

• Le parole sono un ponte 

Scelgo le parole per comprendere, farmi capire, avvicinarmi agli altri. 
 

• Le parole hanno conseguenze 

So che ogni mia parola può avere conseguenze, piccole o grandi. 
 

• Condividere è una responsabilità 

Condivido testi e immagini solo dopo averli letti, valutati, compresi. 
 

• Le idee si possono discutere. Le persone si devono rispettare  

Non trasformo chi sostiene opinioni che non condivido in un nemico da annientare. 
 

• Gli insulti non sono argomenti 

Non accetto insulti e aggressività, nemmeno a favore della mia tesi. 
 

• Anche il silenzio comunica 

Quando la scelta migliore è tacere, taccio. 
 

https://paroleostili.it/ 
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Altri materiali di approfondimento 

Messaggio del Santo Padre Francesco per la celebrazione della LIII giornata mondiale 
della Pace. 
LA PACE COME CAMMINO DI SPERANZA:  
DIALOGO, RICONCILIAZIONE E CONVERSIONE ECOLOGICA 
  

1. La pace, cammino di speranza di fronte agli ostacoli e alle prove 

La pace è un bene prezioso, oggetto della nostra speranza, al quale aspira tutta l’umanità. Sperare 

nella pace è un atteggiamento umano che contiene una tensione esistenziale, per cui anche un 

presente talvolta faticoso «può essere vissuto e accettato se conduce verso una meta e se di questa 

meta noi possiamo essere sicuri, se questa meta è così grande da giustificare la fatica del 

cammino».[1] In questo modo, la speranza è la virtù che ci mette in cammino, ci dà le ali per andare 

avanti, perfino quando gli ostacoli sembrano insormontabili. 

La nostra comunità umana porta, nella memoria e nella carne, i segni delle guerre e dei conflitti che 

si sono succeduti, con crescente capacità distruttiva, e che non cessano di colpire specialmente i più 

poveri e i più deboli. Anche intere nazioni stentano a liberarsi dalle catene dello sfruttamento e della 

corruzione, che alimentano odi e violenze. Ancora oggi, a tanti uomini e donne, a bambini e anziani, 

sono negate la dignità, l’integrità fisica, la libertà, compresa quella religiosa, la solidarietà 

comunitaria, la speranza nel futuro. Tante vittime innocenti si trovano a portare su di sé lo strazio 

dell’umiliazione e dell’esclusione, del lutto e dell’ingiustizia, se non addirittura i traumi derivanti 

dall’accanimento sistematico contro il loro popolo e i loro cari. 

Le terribili prove dei conflitti civili e di quelli internazionali, aggravate spesso da violenze prive di 

ogni pietà, segnano a lungo il corpo e l’anima dell’umanità. Ogni guerra, in realtà, si rivela un 

fratricidio che distrugge lo stesso progetto di fratellanza, inscritto nella vocazione della famiglia 

umana. 

La guerra, lo sappiamo, comincia spesso con l’insofferenza per la diversità dell’altro, che fomenta il 

desiderio di possesso e la volontà di dominio. Nasce nel cuore dell’uomo dall’egoismo e dalla 

superbia, dall’odio che induce a distruggere, a rinchiudere l’altro in un’immagine negativa, ad 

escluderlo e cancellarlo. La guerra si nutre di perversione delle relazioni, di ambizioni egemoniche, 

di abusi di potere, di paura dell’altro e della differenza vista come ostacolo; e nello stesso tempo 

alimenta tutto questo. 

Risulta paradossale, come ho avuto modo di notare durante il recente viaggio in Giappone, che «il 

nostro mondo vive la dicotomia perversa di voler difendere e garantire la stabilità e la pace sulla 

base di una falsa sicurezza supportata da una mentalità di paura e sfiducia, che finisce per 

avvelenare le relazioni tra i popoli e impedire ogni possibile dialogo. La pace e la stabilità 

internazionale sono incompatibili con qualsiasi tentativo di costruire sulla paura della reciproca 

distruzione o su una minaccia di annientamento totale; sono possibili solo a partire da un’etica 

http://w2.vatican.va/content/francesco/it/travels/2019/outside/documents/papa-francesco-thailandia-giappone-2019.html


globale di solidarietà e cooperazione al servizio di un futuro modellato dall’interdipendenza e dalla 

corresponsabilità nell’intera famiglia umana di oggi e di domani».[2] 

Ogni situazione di minaccia alimenta la sfiducia e il ripiegamento sulla propria condizione. Sfiducia 

e paura aumentano la fragilità dei rapporti e il rischio di violenza, in un circolo vizioso che non potrà 

mai condurre a una relazione di pace. In questo senso, anche la dissuasione nucleare non può che 

creare una sicurezza illusoria. 

Perciò, non possiamo pretendere di mantenere la stabilità nel mondo attraverso la paura 

dell’annientamento, in un equilibrio quanto mai instabile, sospeso sull’orlo del baratro nucleare e 

chiuso all’interno dei muri dell’indifferenza, dove si prendono decisioni socio-economiche che 

aprono la strada ai drammi dello scarto dell’uomo e del creato, invece di custodirci gli uni gli altri.[3] 

Come, allora, costruire un cammino di pace e di riconoscimento reciproco? Come rompere la logica 

morbosa della minaccia e della paura? Come spezzare la dinamica di diffidenza attualmente 

prevalente? 

Dobbiamo perseguire una reale fratellanza, basata sulla comune origine da Dio ed esercitata nel 

dialogo e nella fiducia reciproca. Il desiderio di pace è profondamente inscritto nel cuore dell’uomo 

e non dobbiamo rassegnarci a nulla che sia meno di questo. 

 

2. La pace, cammino di ascolto basato sulla memoria, sulla solidarietà e sulla fraternità 

Gli Hibakusha, i sopravvissuti ai bombardamenti atomici di Hiroshima e Nagasaki, sono tra quelli che 

oggi mantengono viva la fiamma della coscienza collettiva, testimoniando alle generazioni 

successive l’orrore di ciò che accadde nell’agosto del 1945 e le sofferenze indicibili che ne sono 

seguite fino ad oggi. La loro testimonianza risveglia e conserva in questo modo la memoria delle 

vittime, affinché la coscienza umana diventi sempre più forte di fronte ad ogni volontà di dominio e 

di distruzione: «Non possiamo permettere che le attuali e le nuove generazioni perdano la memoria 

di quanto accaduto, quella memoria che è garanzia e stimolo per costruire un futuro più giusto e 

fraterno».[4] 

Come loro molti, in ogni parte del mondo, offrono alle future generazioni il servizio imprescindibile 

della memoria, che va custodita non solo per non commettere di nuovo gli stessi errori o perché 

non vengano riproposti gli schemi illusori del passato, ma anche perché essa, frutto dell’esperienza, 

costituisca la radice e suggerisca la traccia per le presenti e le future scelte di pace. 

Ancor più, la memoria è l’orizzonte della speranza: molte volte nel buio delle guerre e dei conflitti, 

il ricordo anche di un piccolo gesto di solidarietà ricevuta può ispirare scelte coraggiose e persino 

eroiche, può rimettere in moto nuove energie e riaccendere nuova speranza nei singoli e nelle 

comunità. 

Aprire e tracciare un cammino di pace è una sfida, tanto più complessa in quanto gli interessi in 

gioco, nei rapporti tra persone, comunità e nazioni, sono molteplici e contradditori. Occorre, 

innanzitutto, fare appello alla coscienza morale e alla volontà personale e politica. La pace, in effetti, 

si attinge nel profondo del cuore umano e la volontà politica va sempre rinvigorita, per aprire nuovi 

processi che riconcilino e uniscano persone e comunità. 

Il mondo non ha bisogno di parole vuote, ma di testimoni convinti, di artigiani della pace aperti al 

dialogo senza esclusioni né manipolazioni. Infatti, non si può giungere veramente alla pace se non 

quando vi sia un convinto dialogo di uomini e donne che cercano la verità al di là delle ideologie e 



delle opinioni diverse. La pace è «un edificio da costruirsi continuamente»,[5] un cammino che 

facciamo insieme cercando sempre il bene comune e impegnandoci a mantenere la parola data e a 

rispettare il diritto. Nell’ascolto reciproco possono crescere anche la conoscenza e la stima dell’altro, 

fino al punto di riconoscere nel nemico il volto di un fratello. 

Il processo di pace è quindi un impegno che dura nel tempo. È un lavoro paziente di ricerca della 

verità e della giustizia, che onora la memoria delle vittime e che apre, passo dopo passo, a una 

speranza comune, più forte della vendetta. In uno Stato di diritto, la democrazia può essere un 

paradigma significativo di questo processo, se è basata sulla giustizia e sull’impegno a salvaguardare 

i diritti di ciascuno, specie se debole o emarginato, nella continua ricerca della verità.[6] Si tratta di 

una costruzione sociale e di un’elaborazione in divenire, in cui ciascuno porta responsabilmente il 

proprio contributo, a tutti i livelli della collettività locale, nazionale e mondiale. 

Come sottolineava San Paolo VI, «la duplice aspirazione all’uguaglianza e alla partecipazione è 

diretta a promuovere un tipo di società democratica […]. Ciò sottintende l’importanza 

dell’educazione alla vita associata, dove, oltre l’informazione sui diritti di ciascuno, sia messo in luce 

il loro necessario correlativo: il riconoscimento dei doveri nei confronti degli altri. Il significato e la 

pratica del dovere sono condizionati dal dominio di sé, come pure l’accettazione delle responsabilità 

e dei limiti posti all’esercizio della libertà dell’individuo o del gruppo».[7] 

Al contrario, la frattura tra i membri di una società, l’aumento delle disuguaglianze sociali e il rifiuto 

di usare gli strumenti per uno sviluppo umano integrale mettono in pericolo il perseguimento del 

bene comune. Invece il lavoro paziente basato sulla forza della parola e della verità può risvegliare 

nelle persone la capacità di compassione e di solidarietà creativa. 

Nella nostra esperienza cristiana, noi facciamo costantemente memoria di Cristo, che ha donato la 

sua vita per la nostra riconciliazione (cfr Rm 5,6-11). La Chiesa partecipa pienamente alla ricerca di 

un ordine giusto, continuando a servire il bene comune e a nutrire la speranza della pace, attraverso 

la trasmissione dei valori cristiani, l’insegnamento morale e le opere sociali e di educazione. 

 

3. La pace, cammino di riconciliazione nella comunione fraterna 

La Bibbia, in modo particolare mediante la parola dei profeti, richiama le coscienze e i popoli 

all’alleanza di Dio con l’umanità. Si tratta di abbandonare il desiderio di dominare gli altri e imparare 

a guardarci a vicenda come persone, come figli di Dio, come fratelli. L’altro non va mai rinchiuso in 

ciò che ha potuto dire o fare, ma va considerato per la promessa che porta in sé. Solo scegliendo la 

via del rispetto si potrà rompere la spirale della vendetta e intraprendere il cammino della speranza. 

Ci guida il brano del Vangelo che riporta il seguente colloquio tra Pietro e Gesù: «“Signore, se il mio 

fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?”. E Gesù 

gli rispose: “Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette”» (Mt 18,21-22). Questo 

cammino di riconciliazione ci chiama a trovare nel profondo del nostro cuore la forza del perdono e 

la capacità di riconoscerci come fratelli e sorelle. Imparare a vivere nel perdono accresce la nostra 

capacità di diventare donne e uomini di pace. 

Quello che è vero della pace in ambito sociale, è vero anche in quello politico ed economico, poiché 

la questione della pace permea tutte le dimensioni della vita comunitaria: non vi sarà mai vera pace 

se non saremo capaci di costruire un più giusto sistema economico. Come scriveva Benedetto XVI, 

dieci anni fa, nella Lettera Enciclica Caritas in veritate: «La vittoria del sottosviluppo richiede di agire 

http://www.vatican.va/content/paul-vi/it.html
http://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it.html
http://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/encyclicals/documents/hf_ben-xvi_enc_20090629_caritas-in-veritate.html


non solo sul miglioramento delle transazioni fondate sullo scambio, non solo sui trasferimenti delle 

strutture assistenziali di natura pubblica, ma soprattutto sulla progressiva apertura, in contesto 

mondiale, a forme di attività economica caratterizzate da quote di gratuità e comunione» (n. 39). 

 

4. La pace, cammino di conversione ecologica 

«Se una cattiva comprensione dei nostri principi ci ha portato a volte a giustificare l’abuso della 

natura o il dominio dispotico dell’essere umano sul creato, o le guerre, l’ingiustizia e la violenza, 

come credenti possiamo riconoscere che in tal modo siamo stati infedeli al tesoro di sapienza che 

avremmo dovuto custodire».[8] 

Di fronte alle conseguenze della nostra ostilità verso gli altri, del mancato rispetto della casa comune 

e dello sfruttamento abusivo delle risorse naturali – viste come strumenti utili unicamente per il 

profitto di oggi, senza rispetto per le comunità locali, per il bene comune e per la natura – abbiamo 

bisogno di una conversione ecologica. 

Il recente Sinodo sull’Amazzonia ci spinge a rivolgere, in modo rinnovato, l’appello per una relazione 

pacifica tra le comunità e la terra, tra il presente e la memoria, tra le esperienze e le speranze. 

Questo cammino di riconciliazione è anche ascolto e contemplazione del mondo che ci è stato 

donato da Dio affinché ne facessimo la nostra casa comune. Infatti, le risorse naturali, le numerose 

forme di vita e la Terra stessa ci sono affidate per essere “coltivate e custodite” (cfr Gen 2,15) anche 

per le generazioni future, con la partecipazione responsabile e operosa di ognuno. Inoltre, abbiamo 

bisogno di un cambiamento nelle convinzioni e nello sguardo, che ci apra maggiormente all’incontro 

con l’altro e all’accoglienza del dono del creato, che riflette la bellezza e la sapienza del suo Artefice. 

Da qui scaturiscono, in particolare, motivazioni profonde e un nuovo modo di abitare la casa 

comune, di essere presenti gli uni agli altri con le proprie diversità, di celebrare e rispettare la vita 

ricevuta e condivisa, di preoccuparci di condizioni e modelli di società che favoriscano la fioritura e 

la permanenza della vita nel futuro, di sviluppare il bene comune dell’intera famiglia umana. 

La conversione ecologica alla quale facciamo appello ci conduce quindi a un nuovo sguardo sulla 

vita, considerando la generosità del Creatore che ci ha donato la Terra e che ci richiama alla gioiosa 

sobrietà della condivisione. Tale conversione va intesa in maniera integrale, come una 

trasformazione delle relazioni che intratteniamo con le nostre sorelle e i nostri fratelli, con gli altri 

esseri viventi, con il creato nella sua ricchissima varietà, con il Creatore che è origine di ogni vita. 

Per il cristiano, essa richiede di «lasciar emergere tutte le conseguenze dell’incontro con Gesù nelle 

relazioni con il mondo».[9] 

 

5. Si ottiene tanto quanto si spera[10] 

Il cammino della riconciliazione richiede pazienza e fiducia. Non si ottiene la pace se non la si spera. 

Si tratta prima di tutto di credere nella possibilità della pace, di credere che l’altro ha il nostro stesso 

bisogno di pace. In questo, ci può ispirare l’amore di Dio per ciascuno di noi, amore liberante, 

illimitato, gratuito, instancabile. 

La paura è spesso fonte di conflitto. È importante, quindi, andare oltre i nostri timori umani, 

riconoscendoci figli bisognosi, davanti a Colui che ci ama e ci attende, come il Padre del figlio prodigo 

(cfr Lc 15,11-24). La cultura dell’incontro tra fratelli e sorelle rompe con la cultura della minaccia. 

http://www.sinodoamazonico.va/content/sinodoamazonico/it.html


Rende ogni incontro una possibilità e un dono dell’amore generoso di Dio. Ci guida ad oltrepassare 

i limiti dei nostri orizzonti ristretti, per puntare sempre a vivere la fraternità universale, come figli 

dell’unico Padre celeste. 

Per i discepoli di Cristo, questo cammino è sostenuto anche dal sacramento della Riconciliazione, 

donato dal Signore per la remissione dei peccati dei battezzati. Questo sacramento della Chiesa, che 

rinnova le persone e le comunità, chiama a tenere lo sguardo rivolto a Gesù, che ha riconciliato 

«tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia 

quelle che stanno nei cieli» (Col 1,20); e chiede di deporre ogni violenza nei pensieri, nelle parole e 

nelle opere, sia verso il prossimo sia verso il creato. 

La grazia di Dio Padre si dà come amore senza condizioni. Ricevuto il suo perdono, in Cristo, 

possiamo metterci in cammino per offrirlo agli uomini e alle donne del nostro tempo. Giorno dopo 

giorno, lo Spirito Santo ci suggerisce atteggiamenti e parole affinché diventiamo artigiani di giustizia 

e di pace. 

Che il Dio della pace ci benedica e venga in nostro aiuto. 

Che Maria, Madre del Principe della pace e Madre di tutti i popoli della terra, ci accompagni e ci 

sostenga nel cammino di riconciliazione, passo dopo passo. 

E che ogni persona, venendo in questo mondo, possa conoscere un’esistenza di pace e sviluppare 

pienamente la promessa d’amore e di vita che porta in sé. 

 

Dal Vaticano, 8 dicembre 2019 

Francesco 
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Dal Concilio Ecumenico Vaticano II, decreto Intermirifica, sugli strumenti di 

comunicazione sociale, 1963 

 

Significato dei termini 

Tra le meravigliose invenzioni tecniche che, soprattutto nel nostro tempo, l'ingegno umano è 

riuscito, con l'aiuto di Dio, a trarre dal creato, la Chiesa accoglie e segue con particolare sollecitudine 

quelle che più direttamente riguardano le facoltà spirituali dell'uomo e che hanno offerto nuove 

possibilità di comunicare, con massima facilità, ogni sorta di notizie, idee, insegnamenti. Tra queste 

invenzioni occupano un posto di rilievo quegli strumenti che, per loro natura, sono in grado di 

raggiungere e influenzare non solo i singoli, ma le stesse masse e l'intera umanità. Rientrano in tale 

categoria la stampa, il cinema, la radio, la televisione e simili. A ragione quindi essi possono essere 

chiamati: strumenti di comunicazione sociale. 

 

Doveri degli utenti 

Particolari doveri hanno tutti gli utenti --vale a dire i lettori, gli spettatori, gli uditori-- che con scelta 

personale e libera ricevono le comunicazioni diffuse da questi strumenti. Infatti, una scelta retta 

richiede che essi favoriscano in ogni modo quanto presenta un reale valore morale, culturale e 

artistico; che evitino, invece, quanto costituisce per loro causa o occasione di danno spirituale, 

oppure con il cattivo esempio induce altri in pericolo, o contribuisce a ostacolare le buone 

comunicazioni e a incoraggiare quelle cattive. Questo ultimo caso solitamente si verifica quando si 

versa il proprio denaro a quanti adoperano tali strumenti unicamente a scopo di lucro. Perciò gli 

utenti, per agire moralmente bene, non trascurino il loro dovere d'informarsi tempestivamente dei 

giudizi che a questo proposito vengono dati dalla competente autorità, e di attenervisi secondo le 

norme della retta coscienza. Al fine poi di resistere più facilmente alle suggestioni meno oneste e di 

favorire sicuramente quelle buone, procurino di formare e di orientare la propria coscienza con i 

mezzi adatti. 

 

Doveri dei giovani e dei genitori 

Gli utenti, particolarmente i giovani, si addestrino ad un uso moderato e disciplinato di questi 

strumenti; cerchino inoltre di approfondire le cose viste, udite, lette; ne discutano con i loro 

educatori e con persone competenti, e imparino a formarsi un giudizio retto. Dal canto loro i genitori 

ricordino che è loro dovere vigilare diligentemente perché spettacoli, stampa e simili, che siano 

contrari alla fede e ai buoni costumi, non entrino in casa e che i loro figli ne siano preservati altrove. 

 
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_decree_19631204_inter-mirifica_it.html 

 

 

 



Dall’ Angelus di Papa Francesco, 7 settembre 2014 

Le tappe di questo itinerario indicano lo sforzo che il Signore chiede alla sua comunità per 

accompagnare chi sbaglia, affinché non si perda. Occorre anzitutto evitare il clamore della cronaca 

e il pettegolezzo della comunità – questa è la prima cosa, evitare questo -. «Va’ e ammoniscilo fra 

te e lui solo» (v. 15). L’atteggiamento è di delicatezza, prudenza, umiltà, attenzione nei confronti di 

chi ha commesso una colpa, evitando che le parole possano ferire e uccidere il fratello. Perché, voi 

sapete, anche le parole uccidono! Quando io sparlo, quando io faccio una critica ingiusta, quando io 

“spello” un fratello con la mia lingua, questo è uccidere la fama dell’altro! Anche le parole uccidono. 

Facciamo attenzione a questo. Nello stesso tempo questa discrezione di parlargli da solo ha lo scopo 

di non mortificare inutilmente il peccatore. Si parla fra i due, nessuno se ne accorge e tutto è finito. 

È alla luce di questa esigenza che si comprende anche la serie successiva di interventi, che prevede 

il coinvolgimento di alcuni testimoni e poi addirittura della comunità. Lo scopo è quello di aiutare la 

persona a rendersi conto di ciò che ha fatto, e che con la sua colpa ha offeso non solo uno, ma tutti. 

Ma anche di aiutare noi a liberarci dall’ira o dal risentimento, che fanno solo male: quell’amarezza 

del cuore che porta l’ira e il risentimento e che ci portano ad insultare e ad aggredire. E’ molto brutto 

vedere uscire dalla bocca di un cristiano un insulto o una aggressione. E’ brutto. Capito? Niente 

insulto! Insultare non è cristiano. Capito? Insultare non è cristiano. 

 
http://www.vatican.va/content/francesco/it/angelus/2014/documents/papa-francesco_angelus_20140907.html 

  



PAPA FRANCESCO  

UDIENZA GENERALE 

Piazza San Pietro Mercoledì, 14 novembre 2018 

Catechesi sui Comandamenti, 13: «Non dire falsa testimonianza» 

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Nella catechesi di oggi affronteremo l’Ottava Parola del Decalogo: «Non pronuncerai falsa 

testimonianza contro il tuo prossimo». 

Questo comandamento – dice il Catechismo – «proibisce di falsare la verità nelle relazioni con gli 

altri» (n. 2464). Vivere di comunicazioni non autentiche è grave perché impedisce le relazioni e, 

quindi impedisce l’amore. Dove c’è bugia non c’è amore, non può esserci amore. E quando parliamo 

di comunicazione fra le persone intendiamo non solo le parole, ma anche i gesti, gli atteggiamenti, 

perfino i silenzi e le assenze. Una persona parla con tutto quel che è e che fa. Tutti noi siamo in 

comunicazione, sempre. Tutti noi viviamo comunicando e siamo continuamente in bilico tra la verità 

e la menzogna. 

Ma cosa significa dire la verità? Significa essere sinceri? Oppure esatti? In realtà, questo non basta, 

perché si può essere sinceramente in errore, oppure si può essere precisi nel dettaglio ma non 

cogliere il senso dell’insieme. A volte ci giustifichiamo dicendo: “Ma io ho detto quello che sentivo!”. 

Sì, ma hai assolutizzato il tuo punto di vista. Oppure: “Ho solamente detto la verità!”. Può darsi, ma 

hai rivelato dei fatti personali o riservati. Quante chiacchiere distruggono la comunione per 

inopportunità o mancanza di delicatezza! Anzi, le chiacchiere uccidono, e questo lo disse l’apostolo 

Giacomo nella sua Lettera. Il chiacchierone, la chiacchierona sono gente che uccide: uccide gli altri, 

perché la lingua uccide come un coltello. State attenti! Un chiacchierone o una chiacchierona è un 

terrorista, perché con la sua lingua butta la bomba e se ne va tranquillo, ma la cosa che dice quella 

bomba buttata distrugge la fama altrui. Non dimenticare: chiacchierare è uccidere. 

Ma allora: che cos’è la verità? Questa è la domanda fatta da Pilato, proprio mentre Gesù, davanti a 

lui, realizzava l’ottavo comandamento (cfr Gv 18,38). Infatti le parole «Non pronuncerai falsa 

testimonianza contro il tuo prossimo» appartengono al linguaggio forense. I Vangeli culminano nel 

racconto della Passione, Morte e Risurrezione di Gesù; e questo è il racconto di un processo, 

dell’esecuzione della sentenza e di una inaudita conseguenza. 

Interrogato da Pilato, Gesù dice: «Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per 

dare testimonianza alla verità» (Gv 18,37). E questa «testimonianza» Gesù la dà con la sua passione, 

con la sua morte. L’evangelista Marco narra che «il centurione, che si trovava di fronte a lui, 

avendolo visto spirare in quel modo, disse: Davvero quest’uomo era Figlio di Dio!» (15,39). Sì, perché 

era coerente, è stato coerente: con quel suo modo di morire, Gesù manifesta il Padre, il suo amore 

misericordioso e fedele. 

La verità trova la sua piena realizzazione nella persona stessa di Gesù (cfr Gv 14,6), nel suo modo di 

vivere e di morire, frutto della sua relazione con il Padre. Questa esistenza da figli di Dio, Egli, risorto, 

la dona anche a noi inviando lo Spirito Santo che è Spirito di verità, che attesta al nostro cuore che 

Dio è nostro Padre (cfr Rm 8,16). 



In ogni suo atto l’uomo, le persone affermano o negano questa verità. Dalle piccole situazioni 

quotidiane alle scelte più impegnative. Ma è la stessa logica, sempre: quella che i genitori e i nonni 

ci insegnano quando ci dicono di non dire bugie. 

Domandiamoci: quale verità attestano le opere di noi cristiani, le nostre parole, le nostre scelte? 

Ognuno può domandarsi: io sono un testimone della verità, o sono più o meno un bugiardo 

travestito da vero? Ognuno si domandi. I cristiani non siamo uomini e donne eccezionali. Siamo, 

però, figli del Padre celeste, il quale è buono e non ci delude, e mette nel loro cuore l’amore per i 

fratelli. Questa verità non si dice tanto con i discorsi, è un modo di esistere, un modo di vivere e si 

vede in ogni singolo atto (cfr Gc 2,18). Quest’uomo è un uomo vero, quella donna è una donna vera: 

si vede. Ma perché, se non apre la bocca? Ma si comporta come vero, come vera. Dice la verità, 

agisce con la verità. Un bel modo di vivere per noi. 

La verità è la rivelazione meravigliosa di Dio, del suo volto di Padre, è il suo amore sconfinato. Questa 

verità corrisponde alla ragione umana ma la supera infinitamente, perché è un dono sceso sulla 

terra e incarnato in Cristo crocifisso e risorto; essa è resa visibile da chi gli appartiene e mostra le 

sue stesse attitudini. 

Non dire falsa testimonianza vuol dire vivere da figlio di Dio, che mai, mai smentisce se stesso, mai 

dice bugie; vivere da figli di Dio, lasciando emergere in ogni atto la grande verità: che Dio è Padre e 

ci si può fidare di Lui. Io mi fido di Dio: questa è la grande verità. Dalla nostra fiducia in Dio, che è 

Padre e mi ama, ci ama, nasce la mia verità e l’essere veritiero e non bugiardo. 
http://www.vatican.va/content/francesco/it/audiences/2018/documents/papa-francesco_20181114_udienza-generale.html 

 

PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 

Piazza San Pietro Mercoledì, 17 ottobre 2018 

Catechesi sui Comandamenti, 10/B: “Non uccidere” secondo Gesù 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Oggi vorrei proseguire la catechesi sulla Quinta Parola del Decalogo, «Non uccidere». Abbiamo già 

sottolineato come questo comandamento riveli che agli occhi di Dio la vita umana è preziosa, sacra 

ed inviolabile. Nessuno può disprezzare la vita altrui o la propria; l’uomo infatti, porta in sé 

l’immagine di Dio ed è oggetto del suo amore infinito, qualunque sia la condizione in cui è stato 

chiamato all’esistenza. 

Nel brano del Vangelo che abbiamo ascoltato poco fa, Gesù ci rivela di questo comandamento un 

senso ancora più profondo. Egli afferma che, davanti al tribunale di Dio, anche l’ira contro un fratello 

è una forma di omicidio. Per questo l’Apostolo Giovanni scriverà: «Chiunque odia il proprio fratello 

è omicida» (1 Gv 3,15). Ma Gesù non si ferma a questo, e nella stessa logica aggiunge che anche 

l’insulto e il disprezzo possono uccidere. E noi siamo abituati a insultare, è vero. E ci viene un insulto 

come se fosse un respiro. E Gesù ci dice: “Fermati, perché l’insulto fa male, uccide”. Il disprezzo. 

“Ma io… questa gente, questo lo disprezzo”. E questa è una forma per uccidere la dignità di una 

persona. E bello sarebbe che questo insegnamento di Gesù entrasse nella mente e nel cuore, e 

http://w2.vatican.va/content/francesco/it/audiences/2018/documents/papa-francesco_20181010_udienza-generale.html
http://w2.vatican.va/content/francesco/it/audiences/2018/documents/papa-francesco_20181010_udienza-generale.html


ognuno di noi dicesse: “Non insulterò mai nessuno”. Sarebbe un bel proposito, perché Gesù ci dice: 

“Guarda, se tu disprezzi, se tu insulti, se tu odi, questo è omicidio”. 

Nessun codice umano equipara atti così differenti assegnando loro lo stesso grado di giudizio. E 

coerentemente Gesù invita addirittura a interrompere l’offerta del sacrificio nel tempio se ci si 

ricorda che un fratello è offeso nei nostri confronti, per andare a cercarlo e riconciliarsi con lui. 

Anche noi, quando andiamo alla Messa, dovremmo avere questo atteggiamento di riconciliazione 

con le persone con le quali abbiamo avuto dei problemi. Anche se abbiamo pensato male di loro, li 

abbiamo insultati. Ma tante volte, mentre aspettiamo che venga il sacerdote a dire la Messa, si 

chiacchiera un po’ e si parla male degli altri. Ma questo non si può fare. Pensiamo alla gravità 

dell’insulto, del disprezza, dell’odio: Gesù li mette sulla linea dell’uccisione. 

Che cosa intende dire Gesù, estendendo fino a questo punto il campo della Quinta Parola? L’uomo 

ha una vita nobile, molto sensibile, e possiede un io recondito non meno importante del suo essere 

fisico. Infatti, per offendere l’innocenza di un bambino basta una frase inopportuna. Per ferire una 

donna può bastare un gesto di freddezza. Per spezzare il cuore di un giovane è sufficiente negargli 

la fiducia. Per annientare un uomo basta ignorarlo. L’indifferenza uccide. È come dire all’altra 

persona: “Tu sei un morto per me”, perché tu l’hai ucciso nel tuo cuore. Non amare è il primo passo 

per uccidere; e non uccidere è il primo passo per amare. 

Nella Bibbia, all’inizio, si legge quella frase terribile uscita dalla bocca del primo omicida, Caino, dopo 

che il Signore gli chiede dove sia suo fratello. Caino risponde: «Non lo so. Sono forse io il custode di 

mio fratello?» (Gen 4,9).[1] Così parlano gli assassini: “non mi riguarda”, “sono fatti tuoi”, e cose 

simili. Proviamo a rispondere a questa domanda: siamo noi i custodi dei nostri fratelli? Sì che lo 

siamo! Siamo custodi gli uni degli altri! E questa è la strada della vita, è la strada della non uccisione. 

La vita umana ha bisogno di amore. E qual è l’amore autentico? E’ quello che Cristo ci ha mostrato, 

cioè la misericordia. L’amore di cui non possiamo fare a meno è quello che perdona, che accoglie 

chi ci ha fatto del male. Nessuno di noi può sopravvivere senza misericordia, tutti abbiamo bisogno 

del perdono. Quindi, se uccidere significa distruggere, sopprimere, eliminare qualcuno, allora non 

uccidere vorrà dire curare, valorizzare, includere. E anche perdonare. 

Nessuno si può illudere pensando: “Sono a posto perché non faccio niente di male”. Un minerale o 

una pianta hanno questo tipo di esistenza, invece un uomo no. Una persona - un uomo o una donna 

- no. A un uomo o a una donna è richiesto di più. C’è del bene da fare, preparato per ognuno di noi, 

ciascuno il suo, che ci rende noi stessi fino in fondo. “Non uccidere” è un appello all’amore e alla 

misericordia, è una chiamata a vivere secondo il Signore Gesù, che ha dato la vita per noi e per noi 

è risorto. Una volta abbiamo ripetuto tutti insieme, qui in Piazza, una frase di un Santo su questo. 

Forse ci aiuterà: “Non fare del male è cosa buona. Ma non fare del bene non è buono”. Sempre 

dobbiamo fare del bene. Andare oltre. 

Lui, il Signore, che incarnandosi ha santificato la nostra esistenza; Lui, che col suo sangue l’ha resa 

inestimabile; Lui, «l’autore della vita» (At 3,15), grazie al quale ognuno è un regalo del Padre. In Lui, 

nel suo amore più forte della morte, e per la potenza dello Spirito che il Padre ci dona, possiamo 

accogliere la Parola «Non uccidere» come l’appello più importante ed essenziale: cioè non uccidere 

significa una chiamata all’amore. 
http://www.vatican.va/content/francesco/it/audiences/2018/documents/papa-francesco_20181017_udienza-generale.html 

 



PRESENTAZIONE DEGLI AUGURI NATALIZI DELLA CURIA ROMANA 

DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

Sala Clementina Lunedì, 22 dicembre 2014 

La malattia delle chiacchiere, delle mormorazioni e dei pettegolezzi. Di questa malattia ho già 

parlato tante volte, ma mai abbastanza. E’ una malattia grave, che inizia semplicemente, magari 

solo per fare due chiacchiere, e si impadronisce della persona facendola diventare “seminatrice di 

zizzania” (come satana), e in tanti casi “omicida a sangue freddo” della fama dei propri colleghi e 

confratelli. È la malattia delle persone vigliacche, che non avendo il coraggio di parlare direttamente 

parlano dietro le spalle. San Paolo ci ammonisce: «Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per 

essere irreprensibili e puri» (Fil2,14-15). Fratelli, guardiamoci dal terrorismo delle chiacchiere! 
http://www.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2014/december/documents/papa-francesco_20141222_curia-romana.html 

 

PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 

Piazza San Pietro Mercoledì, 3 aprile 2019 

Catechesi sul Viaggio Apostolico in Marocco 

Particolare attenzione ho dedicato alla questione migratoria, sia parlando alle Autorità, sia 

soprattutto nell’incontro specificamente dedicato ai migranti. Alcuni di loro hanno testimoniato che 

la vita di chi emigra cambia e ritorna ad essere umana quando trova una comunità che lo accoglie 

come persona. Questo è fondamentale. Proprio a Marrakech, in Marocco, nel dicembre scorso è 

stato ratificato il “Patto mondiale per una migrazione sicura, ordinata e regolare”. Un passo 

importante verso l’assunzione di responsabilità della comunità internazionale. Come Santa Sede 

abbiamo offerto il nostro contributo che si riassume in quattro verbi: accogliere i migranti, 

proteggere i migranti, promuovere i migranti e integrare i migranti. Non si tratta di calare dall’alto 

programmi assistenziali, ma di fare insieme un cammino attraverso queste quattro azioni, per 

costruire città e Paesi che, pur conservando le rispettive identità culturali e religiose, siano aperti 

alle differenze e sappiano valorizzarle nel segno della fratellanza umana. La Chiesa in Marocco è 

molto impegnata nella vicinanza ai migranti. A me non piace dire migranti; a me piace più dire 

persone migranti. Sapete perché? Perché migrante è un aggettivo, mentre il termine persona è un 

sostantivo. Noi siamo caduti nella cultura dell’aggettivo: usiamo tanti aggettivi e dimentichiamo 

tante volte i sostantivi, cioè la sostanza. L’aggettivo va sempre legato a un sostantivo, a una persona; 

quindi una persona migrante. Così c’è rispetto e non si cade in questa cultura dell’aggettivo che è 

troppo liquida, troppo "gassosa". La Chiesa in Marocco, dicevo, è molto impegnata nella vicinanza 

alle persone migranti, e perciò ho voluto ringraziare e incoraggiare quanti con generosità si 

spendono al loro servizio realizzando la parola di Cristo: «Ero straniero e mi avete accolto» (Mt 

25,35). 
http://www.vatican.va/content/francesco/it/audiences/2019/documents/papa-francesco_20190403_udienza-generale.html 

Libri: 

Paolo Rumiz, Il filo infinito, Feltrinelli, 2019 

http://w2.vatican.va/content/francesco/it/travels/2019/outside/documents/papa-francesco-marocco-2019.html
http://w2.vatican.va/content/francesco/it/events/event.dir.html/content/vaticanevents/it/2019/3/30/autorita-marocco.html
http://w2.vatican.va/content/francesco/it/events/event.dir.html/content/vaticanevents/it/2019/3/30/migranti-marocco.html
http://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2017/february/documents/papa-francesco_20170221_forum-migrazioni-pace.html
http://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2017/february/documents/papa-francesco_20170221_forum-migrazioni-pace.html
http://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2017/february/documents/papa-francesco_20170221_forum-migrazioni-pace.html


Altri materiali 
 

Liliana Segre 

https://www.youtube.com/watch?v=liVatoRS5tg 

 

Gigi Proietti 

https://www.facebook.com/LeParoleRai3/videos/464242404237430/ 

 

Andrea Camilleri 

https://www.facebook.com/chetempochefa/videos/261775044481070/ 

 

Eat the culture 

https://m.youtube.com/watch?v=NYPGFh27RmE&feature=youtu.be 

 

 

Fiorella Mannoia, Le parole perdute 

https://www.youtube.com/watch?v=5xQOAIIoBEU 

 

Pacifico, Le mie parole 

https://www.youtube.com/watch?v=O5rdKhw6E34 

 

Marco Mengoni, Parole in circolo  

https://www.youtube.com/watch?v=RTUykrwkqbk 

  

https://www.facebook.com/chetempochefa/videos/261775044481070/
https://m.youtube.com/watch?v=NYPGFh27RmE&feature=youtu.be
https://www.youtube.com/watch?v=5xQOAIIoBEU
https://www.youtube.com/watch?v=O5rdKhw6E34


  



 

  



 

 

 


